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Dalla scuola istituzione
alla scuola quasi-servizio

Il pianto di coccodrillo
della scuola cattolica 

LEGGE 107/2015, ART. 1, COMMI 145-151, SCHOOL BONUS, DETRAIBILITÀ DELLE SPESE
SOSTENUTE PER LA FREQUENZA SCOLASTICA.

di Gianluigi Dotti

N
el mese di luglio il Parlamento ed il Governo, che ha
posto la fiducia, hanno approvato definitivamente la
Legge 107/2015, cosiddetta “Buonascuola”, nonostante

che per un intero anno tutto il mondo della scuola: docenti,
non docenti, studenti e genitori abbia contestato l’impianto
della “riforma” sia nelle linee generali sia nei dettagli dei
provvedimenti previsti.
Una contestazione tanto estesa e duratura nel tempo che
non si è interrotta neppure in estate e per la quale è pre-
vista la ripresa della mobilitazione a settembre si giustifica
ed è motivata, oltre che dagli aspetti già esaminati in que-
sto numero del nostro giornale (si veda l’opuscolo della
Gilda degli Insegnanti “La buona scuola siamo noi”), prin-
cipalmente dal fatto che con questa Legge il Governo dia
una forte accelerazione alla trasformazione della scuola ita-
liana da istituzione costituzionalmente garantita a quasi-
servizio (una scuola azienda). In questo contesto si modifica
radicalmente anche la professione docente che diventa ge-
nericamente impiegatizia.
Questo processo, che la Gilda degli Insegnanti, fin dalla sua
nascita, sta tentando di contrastare, trova sostanza in quella
politica favorevole alle scuole private, siano esse parificate
o non parificate, iniziata già con Berlinguer e con la Legge
62/2000, cosiddetta di parità. Politica che, però, contrasta
con il dettato dell’art. 33 della Costituzione che recita te-
stualmente che “Enti e privati hanno il diritto di istituire
scuole ed istituti di educazione, senza oneri per lo Stato”.
Tuttavia, visto che negli anni passati la semplice politica
delle agevolazioni e del finanziamento alle scuole private
non ha dato risultati apprezzabili, infatti è evidente la crisi
delle scuole private, tanto che anche i dati Ocse e Invalsi
sulla qualità degli apprendimenti le collocano ben al di
sotto delle scuole statali, la “Buonascuola” introduce al-
cune norme che consentono il finanziamento privato delle
scuole statali e la “privatizzazione della didattica”, affi-

dandola al Dirigente scolastico. In pratica si persegue il pro-
getto di privatizzazione delle scuole pubbliche statali.
Per iniziare vediamo la questione delle risorse, che è trat-
tata all’art. 1, commi 145-149, della Legge 107/2015. In
questi commi si disciplinano le “erogazioni liberali in de-
naro” verso tutte le scuole del “sistema nazionale di istru-
zione”, quindi sia le statali che quelle riconosciute ai sensi
della 62/2000, fino a 100.000 euro annui sui quali viene ri-
conosciuto un “credito d’imposta pari al 65% delle eroga-
zioni effettuate”. Di fatto tutti coloro che verseranno
somme di denaro per le scuole avranno diritto a detrarre
dall’imponibile il 65% della somma versata risparmiando
sulle tasse da versare allo Stato.
Le somme di denaro così raccolte saranno iscritte in un ap-
posito fondo nel bilancio del MIUR, il quale le riverserà alle
scuole indicate dai “benefattori”. Si pone in questo modo
la questione della sperequazione tra le diverse realtà sco-
lastiche che dipendono dal contesto socio-economico nel
quale sono inserite: chiaro che la scuola del quartiere bene
della città avrà più “benefattori” e più generosi di quella
del quartiere degradato e povero. L’unica concessione alla
redistribuzione di questi finanziamenti e che il 10% di
tutte le somme raccolte saranno assegnate “alle istitu-
zioni scolastiche che risultano destinatarie delle eroga-
zioni liberali in un ammontare inferiore alla media
nazionale”; una sorta di piccolo fondo di perequazione,
che riguarderà anche le scuole private, naturalmente.
Si completa l’operazione con il comma 151 che, modifi-
cando il D.P.R. 917/1986, prevede la possibilità per il ge-
nitore di detrarre le spese per iscrizione dei figli alle
università private in misura non superiore alle tasse della
statale, mentre per chi ha i figli nelle scuole, statali e pri-
vate, dall’infanzia alle superiori, le spese per l’iscrizione
fino a 400 euro annui per ogni studente.
Che tutto ciò comporti un costo per lo Stato è provato dal

comma 150 che prevede anche a quantificarle.
Questo impianto si conferma con i commi nei quali è nor-

mata la procedura per la stesura del P.O.F. triennale d’isti-
tuto (PTOF). La legge 107/2015, all’art. 1, comma 14, modifica
il D.P.R. 275/1999 e dispone che gli “indirizzi per le attività
della scuola e delle scelte di gestione e di amministrazione”
sulla base dei quali elaborare il PTOF siano “definiti dal di-
rigente scolastico” e non più dal Consiglio d’Istituto.
E questa impostazione si completa ed è rinforzata dal po-
tere che viene dato al Dirigente scolastico (Legge 107/2015,
art.1, comma 18) di scegliersi i docenti, proprio sula base
del PTOF, che a sua volta è deciso dal Dirigente.
Il potere del Dirigente scolastico di dettare le linee guida
del PTOF, senza che vi siano altre componenti della comu-
nità scolastica coinvolte, prefigura una scuola a “immagine
e somiglianza” del Dirigente e delle sue inclinazioni ideo-
logiche.
In questo modo la Legge 107/2015 introducendo il finan-
ziamento privato delle sistema scolastico, scuole pubbli-
che statali e private, e il potere del Dirigente scolastico di
forgiare la scuola a “sua immagine e somiglianza”, sce-
gliendosi anche i docenti, trasforma la scuola in un’azienda
e con tutta evidenza cambia il ruolo e la funzione della
scuola pubblica statale da istituzione costituzionalmente
tutelata ad un quasi-servizio di tipo privatistico. Con la
conseguenza di modificare di fatto anche lo stato giuridico
della professione docente impiegatizzandola e mettendo in
discussione apertamente la libertà d’insegnamento (sem-
pre tutelata dall’art. 33 della Costituzione).
Questo è il motivo principale per il quale la mobilitazione
per la Scuola della Costituzione e contro “Labuonascuola”
dovrà riprendere a settembre nelle forme e nei modi che le
OOSS stanno preparando.

di Fabrizio Reberschegg

L
a sentenza 14225/2015 della Cassazione relativa al
pagamento dell’IMU alle scuole private ha pro-
vocato la solita tempesta in un bicchiere. La Con-

ferenza Episcopale Italiana ha gridato alla sentenza
ideologica contro la scuola cattolica e subito il governo
si è messo a disposizione per dirimere ogni dubbio sul
fatto che le scuole private continueranno a non pagare
IMU e TASI (perdita per le casse dello Stato e dei comuni
di alcune centinaia di milioni annui). La Cassazione ha
solo ribadito che se la scuola privata ha natura e
struttura commerciale come previsto dal codice civile
è considerabile soggetto passivo dell’imposta. Sono
casi poco frequenti in cui il fine di lucro non è escluso

nello statuto dell’ente. La CEI ha dimenticato però di
ricordare che un decreto del luglio 2014del Ministero
dell’Economia, sponsorizzato dal sottosegretario
MIUR Toccafondi, in applicazione di una norma stabi-
lita dal governo Monti, prevede che per l’esenzione IMU
alle scuole paritarie il costo medio per studente sia in-
feriore a quello sostenuto dallo Stato (inferiore ai 5.739
euro annui per la primaria e ai 6.914 euro per la se-
condaria). Quasi tutte le scuole private hanno in
media un costo che si aggirerebbe tra i 2 e i 4 mila
euro e quindi non pagano l’IMU. Ma quello che è in-
credibile è che lo stesso principio vale per analogia
anche per le cliniche private per le quali basta la con-
venzione con il servizio sanitario nazionale, indipen-
dentemente dalle tariffe. Se tale impostazione

giuridica dovesse essere applicata in tutte le realtà pa-
raimprenditoriali o senza fini di lucro che offrono ser-
vizi “pubblici” (si pensi alle cooperative di servizi dei
comuni, alle Onlus, ai CAAF, ecc.) sarebbe una vero tra-
collo per le entrate dello Stato e dei Comuni.
Non si comprende quindi il pianto della CEI che invece
dovrebbe invece essere grata per le norme previste
dalla legge 107/2015 (La Buona Scuola) che prevede
sgravi fiscali per i finanziamenti alla scuola privata e
detrazioni fiscali per il pagamento delle rette. Ma so-
prattutto non capiamo come mai quasi nessuno si
ricordi quello che c’è scritto nel terzo comma del-
l’art.33 della Costituzione: “Enti e privati hanno il
diritto di istituire scuole ed istituti di educazione,
senza oneri per lo Stato”

La Legge 107/2015 introducendo sia il finanziamento privato delle sistema scolastico, scuole pubbliche statali e pri-

vate, che il potere del Dirigente scolastico di forgiare la scuola a “sua immagine e somiglianza”, scegliendosi anche

i docenti, trasforma la scuola in un'azienda e con tutta evidenza cambia il ruolo e la funzione della scuola pub-

blica statale da istituzione costituzionalmente tutelata ad un quasi-servizio di tipo privatistico.


